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Vent’anni, un lavoro promettente, una ragazza con cui si sogna di condividere la vita, gli amici e impegno in parrocchia. Una vita perfetta, con tutto quello che un ragazzo potrebbe desiderare… questo ragazzo ero io.

Ma io non avevo fatto i conti con l’imprevedibilità di Dio, che all’improvviso inizia a penetrare nella mia vita per aprire una nuova strada. Quel Dio che da sempre conoscevo voleva farsi spazio, stava pian piano demolendo tutte le mie certezze, sempre di più catturava il mio cuore e tutta la mia vita.

L’assurdo dramma si svelò ben presto quando con chiarezza capi l’intenzione di Dio, la sua volontà su di me non era quella che io mi ero costruito, ma mi chiedeva di cambiare totalmente vita per diventare suo ministro, “prete”.

La situazione era assurda, mi trovavo nel bel mezzo di una tempesta di dubbi, perplessità, paure, ma soprattutto di rifiuto.

Come poteva quel Dio che avevo sempre creduto buono chiedermi di rinunciare a ciò che mi ero costruito!?

Come poteva permettersi di entrare nella mia vita per propormi una strada che non mi aspettavo e non desideravo!?

E come rompere con la mia vita, con la mia ragazza, perché farla soffrire ingiustamente?

Era chiaro che quel Dio che avevo sempre creduto buono era allora per me un Dio che voleva fregarmi, era un pericolo che attaccava la mia vita.

Così, tra giustificazioni varie e fughe da tutto cercavo di eliminare tutte quelle strane idee che continuavano a rodermi dentro, cercavo di mentire a me e agli altri per non lasciarmi andare a quella imprevista richiesta di Dio. 

Dentro di me c’era però una frattura insanabile: 

volevo continuare con la vita che mi ero costruito, ma mi rendevo conto che non era più per me il compimento; cercavo di scappare da Dio e tanto più scappavo tanto più Lui si faceva trovare; quella proposta di Dio fermamente respinta diventava sempre di più l’orizzonte del mio desiderio; quel Dio che era diventato nemico si rivelava sempre di più Colui che mi scaldava il cuore, Colui che dava un senso totalizzante alla mia vita e che si era fatto incontrare nel più profondo del mio cuore.

Ero ormai in un punto dove non resta che decidere, un punto in cui non si ammettevano indecisioni perché in ballo c’era la mia vita, c’era la vita di altre persone, c’era un disegno grande, quello di Dio che supera ogni pensiero umano.

Il dubbio regnava in me, le paure mi assalivano, scuse di ogni tipo affioravano in ogni momento, ma non c’era scampo, dovevo decidere.

La scelta forse è scontata, forse ora ognuno la può intuire; ma solo dopo il mio travaglio posso dire che con Dio non si perde mai, seguire Dio, che ti tende la mano, ti solleva dalla miseria, ti trascina nel suo regno di amore e pace e gioia, seguire il nostro Dio è la via per realizzare in pieno la vita.

Negli anni di seminario ho dovuto fare i conti con una nuova situazione, mi sono scontrato con me stesso, con i miei limiti, le mie fragilità, con il mio peccato.

Limiti, fragilità, aspetti deboli della mia personalità sono pian piano emersi, ma con la forza, il desiderio di migliorare, con la consapevolezza che le energie dentro di me sono per un fine di bene e con l’aiuto di persone adeguate, ho potuto affrontare e redimere quegli  aspetti di carattere e comportamento che limitavano la mia vita.

Ciò che invece non sono riuscito, e mai riuscirò, a sconfiggere è il peccato. È una realtà che sempre cerco di eliminare, ma devo poi chinare il capo.

Combattere il peccato è per me eliminare ogni muro tra me e Dio, è orientare ogni istante della mia vita a Lui,è creare ponti tra cielo e terra, e creare unità infinita tra me e Lui.

Ma alla fine mi trovo sempre lì! Con il peccato che ancora una volta mi rende piccolo e bisognoso di essere risollevato.

Potrebbe essere umiliante fare i conti sempre con la propria incapacità di vincere il peccato, potrei cadere nel considerarlo totalmente invincibile e contro cui non si può fare nulla…

Ma la forza di Dio e più grande del peccato e il suo desiderio di incontrare l’uomo non si ferma di fronte a nulla.

Lottare il peccato è per me assaporare l’infinita misericordia di Dio che supera ogni limite e confine, a accogliere Dio e lasciare che del mio peccato ne faccia perdono e nuova vita.

Lottare il peccato è per me non fermarmi mai alla delusione ma accogliere il pazzo amore di Dio, è quotidiano desiderio di costruire e percorrere il ponte che Dio crea verso di me, è farsi rialzare da quelle mani, di Padre e Madre, che con dolcezza eterna mi dicono:” su Stefano, rialzati perché io sono con te e la forza che ho posto in te ti permette di volare ancora verso di me. Rialzati, perché non sei fatto per cadere ma per correre sempre nella via della vita , nella via di amore che ho tracciato per te.”

È per questo che il peccato non mi ferma, ma giorno dopo giorno, pur nella caduta, lascio che la forza di Dio mi trasporti nel lungo viaggio che mi allontana da ogni forma di male e mi avvicina sempre di più a Lui.

Vorrei concludere con una ultima confidenza. Dal  ventisei dicembre il monto è stato sconvolto dal dramma dello “zumami”. Una tragedia che non a lasciato nessuno indifferente e che nel mio cuore continua a risuonare…si aggiungono poi i drammi africani della fame sconfinata e dell’AIDS senza fine, la guerra che in molti parti del mondo crea morte e povertà… possiamo poi aggiungere molti altri drammi che invadono il mondo e il nostro quotidiano.

Ma cosa posso fare io? Come poter lasciare un segno di speranza, come aiutare, come combattere strutture, organizzazioni, multinazionali che alimentano i drammi del mondo?

La tentazione in cui cado e ritenermi una goccia isolata nel deserto, è considerarmi impotente e solo in questa battaglia per la giustizia e per la vita, è pensare che le mie parole e le mie azioni non contino nulla e siano prive di valore. Se poi si mettono anche la pigrizia e l’indifferenza…

Poi per fortuna apro gli occhi e mi accorgo che molte altre persone condividono il mio dramma, vedo persone che quotidianamente scelgono di impegnare la vita per ridonare il sorriso al mondo, vedo persone che non si fermano di fronte ad apparenti sconfitte perché sanno che la giustizia di Dio fiorirà.

Mi accorgo che anche la mia vita può dire la sua, anch’io posso contribuire alla causa del mondo, anche le mie azioni, le mie parole, le mie scelte possono lasciare un segno di salvezza e di vita per sollevare dalla miseria persone povere, malate o abbandonate.

Si, anche il mio contributo è necessario, anch’io sono indispensabile per rendere più vivibile e giusto questo mondo.

